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Uno scandalo de e una clamorosa beffa per il Mezzogiorno 

Trecento miliardi a Gioia Tauro 
ma ora c'è solo terra deserta 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - Per 
la ricchezza dell'agricoltura 
della zona e per le sue pos­
sibilità di sviluppo gli inse­
diamenti industriali previsti 
per Gioia Tauro avrebbero 
potuto anche non essere del­
le « cattedrali nel deserto », 
simili a quelle che «calarono» 
nel sud durante gli anni ses­
santa. Ma potevano essere oc­
casione di uno sviluppo com­
plessivo dell'intera provin­
cia. 

Chi viene a visitare oggi 
Gioia Tauro quale risultato . 
dell'industrializzazione non \ 
vi trova invece né impianti 
né cattedrali, ma solo un 
deserto. Decine di ettari spo­
gliati della loro vegetazione 
— agrumi e olivi — aspet­
tano inutilmente da anni un' 
utilizzazione. Ora gli ex-pro­
prietari. questi terreni li ri­
vogliono indietro (lo stato 
nel '74 aveva speso per gli 
espropri in media trenta mi­
lioni a ettaro). Siamo dun­
que allo sconcertante epilo­
go di una vicenda che si tra- ' 
scina da più di dieci anni e 
che nella piana di Gioia 
Tauro ha portato non svilup­
po ma ulteriori disgregazio­
ni e ntm solo sul terreno e-
conomico? 

Gli ex-proprietari — in ge­
nere grandi agrari, poiché i 
piccoli coltivatori dopo lo 
esproprio hanno cambiato me­
stiere a sono andati via — 
approfittando del fatto che 

i primi di ottobre scadranno 
i vincoli su questi terreni (e 
se su di essi non verrà co­
struito nulla, secondo la leg­
ge possono riaverli), si sono 
organizzati per ottenerne ap­
punto la restituzione. Anzi, 
chiedono pure un indennizzo, 
perché prima dell'espropriti 
quei terreni erano altamente 
produttivi. In realtà, dietro 
quest'operazione speculati­
va, dietro questo tentativo 
di trarre profitto dalle cla­
morose inadempienze del go­
verno, c'è la scelta di chi 
vorrebbe affossare definiti­
vamente ogni ipotesi di svi­
luppo industriale della zona, 
Gli agrari della piana di 
Gioia Tauro, infatti, sin dal 
primo momento si erano 
schierati contro il quinto cen­
tro siderurgico. 

Come finirà? E' difficile a 
dirsi, anche se è probabile 
che la manovra degli ex­
proprietari non giungerà in 
porto. I comunisti hanno 
chiesto l'immediato rinnovo 
per altri cinque anni dei vin­
coli sui terreni. Quello che 
però si vuole sapere in 
provincia di Reggio Cala­
bria, è se il governo man­
terrà o meno gli impegni 
che l'alloro primo ministro 
Andreotti aveva preso il 31 
ottobre coi lavoratori cala­
bresi: costruzione di un la­
minatoio a freddo e inse­
diamenti industriali delle 
Partecipazioni statali nel 
campo dell'elettronica e del­

l'informatica. Il tutto per un 
totale di 1700 occupati nell' 
immediato e 2500 entro die­
ci anni. Per ora la risposta è 
vaga. Ma è legittimo chie­
dersi se i responsabili di que­
sta vera e propria « beffa » 
ai danni delle popolazioni ca­
labresi sanno che cos'è sta­
ta in Calabria la vicenda 
del quinto centro siderurgico. 

A Gioia Tauro lo stato ha 
finora speso tra espropri e 

. infrastrutture intorno a 200 
miliardi. Ed è stato costrui­
to un faraonico porto indu­
striale per il quale già sono 
stati spesi circa cento miliar­
di. Risultato: desertificazio­
ne di decine di ettari, dai 
quali è stata spazzata via 
ogni forma di produzione e 
di occupazione. Stiamo all' 
assurdo: l'intervento dello 
stato per sostenere lo svi­
luppo economico di una re­
gione può anche produrre 
disoccupazione e regresso e-
conomico. 

Se per i lavoratori, i di­
soccupati, i giovani, il quin­
to centro siderurgico era sta­
to un « simbolo », il segno 
delle possibilità concrete che 
si realizzassero quei bisogni 
di lavoro e di cambiamen­
to, per altri la vicenda del 
quinto centro era divenuta la 
grande occasione per enor­
mi e illeciti guadagni. 

Non soltanto c'è stata la 
distruzione di una realtà prò. 
duttiva — e in prospettiva, 
se non si faranno le indu­

strie, di occupazione — ma 
tutta la società della piana di 
Gioia Tauro è stata scon­
volta dalla pioggia di miliar­
di che sono stati distribuiti 
senza una precisa finaliz­
zazione. Di fronte all'enorme 
sprpeo di risorse pubbliche 
che con disinvoltura veniva 
fatto, perché non ritagliarsi 
una fetta, perché non appro­
fittare? Di qui violenza, cor­
ruzione, vero e proprio im­
barbarimento. rischio di per­
dita di credibilità e di pre­
stigio dello stato democrati­
co. Questo il risultato. 

Ed è anche immediatamen­
te visibile. Chi oggi attraver­
sa la piana di Gioia Tauro 
vi trova in continuazione pò 
sti di blocco di PS e carabi­
nieri in pieno assetto di guer­
ra. Ma ci sono state anche 
tante lotte. E' da circa die­
ci anni che i lavoratori del­
la piana di Gioia Tauro si 
battono per il quinto centro 
siderurgico. E' un'intera ge­
nerazione che in pratica si è 
formata sindacalmente e po­
liticamente intorno a questo 
obiettivo - simbolo. «In que­
gli strati che si sono battuti 
di più, tra i giovani — dice 
un dirigente sindacale — c'è 
oggi la maggiore sfiducia. Se 
veramente i terreni dovesse­
ro essere restituiti agli ex­
proprietari. la crisi dell'in­
tero movimento democratico 
sarebbe certamente molto 
grave ». 
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Bastano dunque soltanto 
questi elementi, dall'effetto 
di corruzione che ha avuto 
l'intervento dello Stato in que­
ste zone, la crisi di rappor­
to con le istituzioni democra­
tiche, per fare riflettere sul­
le enormi responsabilità che 
governo e ministri' democri­
stiani — i più efficienti nel 
venire qui a mettere prime 
pietre (c'è venuto Colombo 
e anche Andreotti) — o strut­
ture come la Cassa del Mez­
zogiorno hanno avuto nel co­
struire questo « scandalo ». 

Perché di uno scandalo si 
tratta, anche se ancora non 

vi è stato un intervento del­
la magistratura. Uno scan­
dalo come tanti altri che han­
no segnato in questi anni la 
storia dell'industrializzazione 
del Mezzogiorno. E infatti 
in provincia di Reggio Ca­
labria non c'è soltanto lo 
scandalo del quinto centro. 
Ce ne sono altri. La Liqui-
chimica di Saline, costata 30 
miliardi, e che non è mai 
entrata in funzione. Le fab­
briche tessili del comune di 
Reggio, che hanno occupato 
per pochi mesi tante donne, 
ora tutte in cassa integrazio­
ne. E' quindi un metodo ge­

neralizzato di intervento in 
queste zone tra le più arre­
trate del paese che sta pro-
ducehdo danni incalcolabili. 

Ma quello che più colpisce 
è l'incredibile cinismo con il 
quale i governi hanno pro­
tratto per tanti anni il bal­
letto sugli insediamenti in­
dustriali e proprio in quel­
la provincia nella quale, all' 
inizio degli anni settanta, si 
verificò una gravissima frat­
tura con le istituzioni demo­
cratiche. 

Marcello Villari 

Alfa: l'ipotesi della vendita come diversivo 
L'Iri tenta di attenuare le dichiarazioni del presidente Sette - Oscuri i contorni dell'operazione, ma la Finmeccanica « sta lavorando... » 

ROMA — L'ipotesi non è 
nuova, ma a rilanciarla que­
sta volta è stato il presidi-nle 
de l l ' In Pietro Sette. La Fin-
mecranica — questo il sen­
so del le rose dette da Sette 
a Panorama — sta cercando 
un acquirente per l'Alfa Ro­
meo. Dove? Dappertutto: in 

, Italia, in Europa, nel mon­
do. E ' la seconda volta, nel 
giro di poco più di un me*c, 
che rispunta fuori questa no­
tizia: ne aveva pia parlato 
il presidente dell'Intersind e 
dell 'Alfa, Ettore Massacesi, 
che aveva pure girato mezzo 
mondo in cerca di un part­
ner. N o n è certamente un 
caso clie Pietro Sette ritiri 
fuori la questione (e in una 
intervista ad un settimanale) 
subito dopo un viaggio in 
Giappone dove ha avuto mo­
do di incontrare personalità 

della finanza, dell'industria 
e del governo nipponico. -

Anche se ancora sott'acqua. 
l'operazione vendita fo s n u ­
dila?) di tino dei più gros-i 
gruppi industriali del le par­
tecipazioni statali sembra, 
quindi, in pieno svolgimento. 

Non si conoscono, però, i 
contorni e i contenuti dell ' 
ipotesi-operazione. L'Alfa Ro­
meo è carica di problemi, ha 
il bilancio in rosso, perde 
soldi (126 miliardi nel 1978): 
di qui il primo interrogativo. 
E ' quella della vendita la 
via per risolvere ì problemi 
del grnppo automobilistico? 
E a quali condizioni può es­
sere venduta un'azienda che 
perde colpi? A un prezzo di 
occasione? Un saldo di fine 
stazione? 

Ala andiamo più a fondo. 
Non si può escludere, per 
esempio , che ventilare l'ipo­

tesi di mulatti internazionali 
sia un mudo per ingabbiare 
la Fiat e costringerla co*ì — 
con lo spauracchio di grandi 
gruppi stranieri (i giappone­
si, per esempio) che metto­
no piede in Italia — ad en­
trare essa nell'Alfa. - . »- -

Ieri gli ambienti dell'I ri si 
sono affrettati a ridimensio­
nare il senso delle cose det­
te da Sette a Panorama. Il 
risanamento è necessario — 
questa sarebbe l'interpreta­
zione dell'intervista che sug­
gerisce Tiri — e la Finmec­
canica sta strdiandn tutte le 
ipotesi, fra le quali non è 
e*rlu«a quella della rircrra 
di collaborazione, coopcra­
zione e partecipazione con 
importanti gruppi automobi­
listici di qualsiasi nazionalità. 
Il prendente della Finitici--
cail ici Viez/.oli ha «mentito 
trattatile co.i la Fiat con­

fermando, invece, «contat­
ti con • altre aziende » per 
collaborazioni tecniche, com­
merciali e produttive. Quin­
di, quella della vendita può 
anche essere un'operazione 
reale. E allora sorgono altri 

'•*interrogativi. *--. --• •-
in quale visione e ambito 

degli a*«etti produlthi inter­
nazionali si colloca l'eventua­
le \e l idi la dell'Alfa? E il no-
*lro Paese cosa si riserva del 
gruppo: soltanto la compo­
nentistica? O le produzioni di 
alla qualità? Il possibile ac­
quirente straniero dote en­
tra: soltanto nella parte com­
merciale n anche in quella 
produttiva? Come «i vede, si 
può andare ancora avanti a 
forza di interrogativi. 

Quel che è sicuro è che 
r \ l f a Romeo ha bisogno di 
e-*ere risanala tanto da' 
punto di \i*la finanziario 

quanto da quello produtti­
vo. I problemi più gro**i — 
nuche impiantistici — ven­
gono dallo slahilimcnlo di 
Pomigliauo d'Arco, il Con­
siglio di fabbrica, i sindaca­
li. le forze politiche «anno 
che i problemi esistono, ma 
dicono anche che l'Alfa ha un 
nome, un prestigio, un mer­
cato ed anche una notevo­
le elasticità per far fronte, 
per esempio, alla tempesta 
energetica , che sì annuncia 
per l'autunno. 

Il responsabile dei proble­
mi economici e «ociali del­
la segreteria della Federa­
zione comunista dì Napoli . 
Costantino Formica, giudica 

• « gravi » le dichiarazioni ilei 
presidente dcll'Iri. Per l'Al­
fa ci vuole « un'idea, un 
propello, non baita un'ope­
razione mnnnperial-conlnbi-
le per risolvere i suoi pro­

blemi. Ma evidentemente — 
ilice ancora il compagno For­
mica — il presidente Sette 
intende proseguire la min-
pe politica del suo prede 
cessare con una para e 
semplice ristrutturazione fi­
nanziaria e con il taglio dei 
rami secchi ». 

« Il ' gruppo .tifa — • ri­
prende il compagno Formi­
ca — al di là del pur neces­
sario risanamento di bilan­
cio. ha delle potenzialità pro­
duttive e di mercato di tut­
to rispetto che vanno svilii p-
paté anche con i necessari in­
vestimenti e il rilancio della 
attività commerciale ». 

K l'AIfasud? «Qui — ri­
sponde Formica — occorre 
perseguire una vìeorosa po­
litica di risanamento gestio­
nale e produttivo che è poi 
l'unica strada percorribile 
per assicurare una prospet­

tiva di sviluppo. In ogni ca­
so occorre aprire immedia­
tamente un confronto con le 
partecipazioni stillali per 
hloccare ogni disegno di 
svendila dell'Alfa e per av­
viare un chiarimento dì fon­
do sulla strategia generalo 
delle stesse partecipazioni 
statali ». • . - v » 

Dice il segretario della Ca­
mera del lavoro di .Milano 
De Carlini: « S i a m o contra­
ri per mille ragioni alla ven­
dita dell'Alfa, e la principa­
le è che «e si dovesse fare 
una campagna pubblicitaria 
per dimostrare l'impossibili­
tà della prozrammazione in 
Italia e il fallimento dell' in­
tervento pubblico in econo­
mia. allora vendere l'Alfa 
sarebbe un messaggio for­
midabile! ». 

G. F. Mennella 

Le agitazioni degli «autonomi del mare» 
minacciano le ferie degli emigrati sardi 

Nelle prossime ore migliaia di persone e centinaia di auto si presenteranno al­
l'imbarco di Genova - Da oggi sciopero di 48 ore indetto dalla Federmar-Cisal 

Dalia nostra redazione 
GENOVA — Le avanguardie 
sono giunte a Genova fin da 
venerdì sera. Erano quelli 
della Fiat che avevano « stac­
cato » alle 14. Fra le 20 e le 
22, in porto, a Ponte Colom 
bo — terminal principale della 
Tirrenia — sono giunti 280 
passeggeri con 70 auto. Ina­
spettati. Il personale della so­
cietà di navigazione s'è prodi­
gato oltre il possibile e ne ha 
sistemato la gran parte sui 
traghetti in partenza per la 
Sardegna. Il restante — 70 
passeggeri e 40 auto — sono 
restati a terra e si sono im­
barcati ieri. 

Ieri, dunque, per la Tirrenia 
— e il porto di Genova — è 
stata una giornata campale: 
6000 passeggeri e più di 1.400 
auto. La stragrande maggio­
ranza lavoratori che vanno 
in vacanza. Un gran numero 
sono sardi che « tornano a 
casa ». e molti vengono dal 
nord Europa. Giungono in por­
to e sul groppone hanno già 
migliaia di chilometri di tre­
no o di autostrada. Due, tre 
settimane nell'isola e poi il 
viaggio di ritorno. Si rientra 
in fabbrica. Un altro anno di 
lavoro, magari, in Germania, 
o in Francia, Belgio. Svizzera. 

E* contro questi lavoratori 
più che contro la società di 
navigazione che gli « autono­
mi » della Federmar-Cisal 
hanno preannunciato una set­
timana di passione: 48 ore di 
sciopero fra oggi e il 5 di 
agosto. Quanto seguito avrà 
questo inconsulto colpo di co­
da della Federmar (dopo lo 
sgretolamento dello sciopero 
di 12 ore fatto fra il 10 e il 
21 luglio) è tutto da verifica­
re; chiara è. invece, - la di­
mensione della realtà entro (e 
contro) ì« quale si muove con 

non troppo chiari obiettivi, la 
Federmar di Auricchio. 

Un dato della massa di gen­
te che s'imbarca per la Sar­
degna? Ecco: da venerdì a 
questa sera almeno 14 mila 
passeggeri con auto a) segui­
to. Il grosso di quest'ondata 
di piena è previsto proprio 
per questa settimana, fino al 
5 agosto, cioè. Ancora non sì 
ha ben chiaro cosa, oggi, si­
gnifichi il porto di Genova 
per la Tirrenia. Vediamo qual­
che dato. Fra luglio e agosto 
sui traghetti per la Sardegna 
si sono imbarcati o si imbar­
cheranno 182.000 passeggeri 
con oltre 40 mila auto al se­

guito (l'anno scorso furono 
148.000 passeggeri e 33 mila 
auto). Fra andata e ritorno 
nel porto di Genova, nei due 
mesi, transiteranno almeno 
330 mila persone, l'equivalen­
te di una città di medie di­
mensioni (diciamo Bari, per 
esempio) insomma. 

Ed è ancora un dato par­
ziale. L'andamento del traffi­
co passeggeri e merci in que­
sti ultimi anni è stato un cre­
scendo continuo. Vediamo i 
passeggeri all'imbarco: furo­
no 540 mila nel 1976. poi 650.001) 
l'anno successivo per toccare 
i 700.000 nel 1978. La previsto- j 
ne per quest'anno è di 750.000 

Tranvieri: trattative 
rinviate a settembre 

ROMA — Le trattative per il nuovo contratto degli auto­
ferrotranvieri (oltre 150 mila lavoratori) riprenderanno in 
sessione plenaria nella prima decade di settembre. La deci­
sione è stata presa ieri dalla delegazione padronale (Feder-
trasporti, Intersind, Anap, ecc.) e dalla Federazione unita­
ria di categoria, nel corso di un incontro nel quale si e 
proceduto anche alla costituzione di una commissione tec­
nica che terrà diverse riunioni nel mese di agosto con l'inca­
rico di riferire i risultati conseguiti al primo incontro col­
legiale di settembre. 

Sul fronte dei trasporti oltre alla nuova agitazione sel­
vaggia degli autonomi della Federmar di cui parliamo in 
questa stessa pagina, c'è da segnalare lo sciopero di otto 
ore effettuato ieri dai piloti dell'Alisarda aderenti all'Anpac. 
Alcuni voli con la Sardegna hanno dovuto essere cancellati. 
L'agitazione è stata condannata come « ingiustificata » dai 
piloti aderenti alla Fulat in quanto determinata da «con­
traddizioni interne all'Anpac » che non si capisce perchè — 
afferma una nota unitaria — «debbano essere fatte pesa­
re sugli utenti di un servizio pubblico della importanza di 
quello svolto dall'Alisarda in Sardegna». 

La Sardegna continua ad essere la regione più colpita 
non solo dalie agitazioni autonome, ma anche da una poli­
tica dei trasporti «punitiva» portata avanti dal governo. 
Sui recenti aumenti delle tariffe aeree e marittime per pas­
seggeri e merci un gruppo di senatori comunisti ha presen­
tato una mozione con cui si invita 11 governo a «sospendere 
ogni decisione » e a definire con la Regione « un piano orga­
nico per i trasporti intemi ed esterni » dell'isola e ad attuare 
immediatamente una prima parte del potenziamento del 
sistema interno ferroviario. 

passeggeri (ai quali occorre 
aggiungere i 35-40.000 passeg­
geri che si imbarcheranno sul­
la « Habib ». della Società di 
navigazione tunisina di cui la 
Tirrenia è agente generale). 
Bisogna ancora aggiungere 
700.000 tonnellate di merci 
imbarcate. Per l'80 è previ­
sta una nuova linea. Genova-
Palermo: nel giro di due an­
ni si dovrebbe toccare il tra­
guardo dei 200 mila passeg­
geri. 

Le previsioni di sviluppo le 
domandiamo al comandante 
Lucio Bubbi. direttore della 
sede di Genova della Tirrenia: 
« Entro il prossimo anno — 
dice — entreranno in servizio 
sette nuove unità, in aggiun­
ta alle quattro che ci sono 
state consegnate quest'anno: 
quattro. le passeggeri, sono 
in costruzioni a Castellamma­
re di Stabia. tre — due da 
carico e una passeggeri — al-
l'Italcantieri di Genova. 
Quando avremo tutte le super-
staffette in servizio la Tir­
renia avrà una capacità di 
stiva veramente formidabile. 
Già oggi abbiamo cinque tra­
ghetti tutto merci sulle linee 
del nord Africa, oltre ai 
"passeggeri" per la Sarde­
gna >. E finora le cose come 
sono andate? « Rispetto allo 
scorso anno c'è stato un in­
cremento poderoso: 21% in 
più nei passeggeri e il 23% 
in più nelle merci >. 

Il porto di Genova, dunque, 
come centro nodale del traf­
fico passeggeri e merci della 
Tirrenia: qui s'imbarcano il 
35*» sul globale dei passegge­
ri e il 38% circa delle merci. 
L'anno scorso nello scalo ge­
novese gli approdi Tirrenia 
sono stati 1248 su un totale 
(dati del consorzio del porto) 
di 2.264 traghetti. 

Giuseppe Tacconi 

Sono finite le scorte 
e la SNIA deve chiudere 

Respinto l'ordine della direzione gli operai di Napoli 
hanno lavorato fino ad esaurimento - Nuovo incontro 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Abbiamo ra­
schiato U Tondo. Le scorte le 
abbiamo utilizzate fino all'ul­
timo grammo. Quando di so­
da caustica non ce n'è stata 
più, ci siamo dovuti arrende­
re. Comunque, una dimostra­
zione l'abbiamo data. . 

La nostra risposta all'a­
zienda è stata in queste po­
che ore che siamo riusciti a 
strappare, facendo proseguire 
la produzione ». 

E* un compagno della 
SNIA die parla. La stanchez­
za gli si legge in viso. La 
tensione di questi giorni: le 
battaglie, le discussioni. le 
decisioni da prendere sulle i-
niziative da portare avanti, e 
poi qiiesta lunga notte alle 
macchine per dimostrare la 
volontà di resistere anche 
oltre l'ordine dei dirigenti, 
sono tutte, nella sua espres­
sione affaticata, in quella dei 
suoi 600 compagni che da og­
gi non andranno più a lavo­
rare. 

La SNIA ha preparato la 
chiusura, qui come" negli altri 
stabilimenti che producono 
fibre tessili, per premere sul 
governo affinchè accetti il 
suo piano di salvataggio. Le 
proposte particolareggiate di 
rilancio non sono state anco­
ra presentate alle banche, il 
credito e l'afflusso di materie 
prime sono rimasti " bloccati. 
Nell'incontro fissato per mar­
tedì al ministero dell'Indu­
stria si dovrà decidere, a due 
anni dall'approvazione della 
legge 675 per i piani indu­
striali. come affrontare i 
problemi del settore fibre. 
Questo ritardo ha già avuto 
un enorme costo per il paese 
e crea, oggi, nuovi disoccupa­
ti. 

Perciò gli operai hanno 
respinto, a scopo dimostrati­

vo. l'ordine di chiudere, fino 
a esaurimento delle scorte. 

Da ieri mattina, il reparto 
rayon della SNIA si è arre­
stato. Continua da parte dei 
lavoratori il presidio dei 
macchinari oltre al blocco 
delle merci, che va avanti 
ormai da parecchio tempo. 
« Non ce ne staremo certo 
con le mani in mano ad as­
sistere alla morte della fab­
brica » — aggiunge un altro 
compagno. Arturo Cannavma 
— « gli impegni presi li do­
vranno mantenere. La Giunta 
Regionale, ii governo non 
possono più defilarsi. E devono 
darci risposte chiare e rapi­
de ». 

Neiìe sue parole la rabbia 
di chi lu perso il posto di 
lavoro, di chi da domani a-
vrà il problema di cosa fare. 
di come riempire le ore di 
una giornata diventata al 
l'improvviso troppo lunga. 
<r Per me questa non è una 
sensazione mima. Nei miei 20 
anni di fabbrica non è la 
prima volta che mi ritrovo 
cosi ». aggiunge con una pun­
ta di amarezza. 

Nel '59. a soli 16 anni, en­
tra nella SNIA. In questa 
fabbrica ci resta fino al 1963 
quando passa alla consociata 
Interfan. Nel *71. per rappre­
saglia. viene licenziato. Fa ri­
corso contro il licenziamento 

e vince tutte le cause, otte­
nendo la reintegrazione inv ~ 
mediata nel posto di lavoro. 
Ma la direzione dell'azienda 
non lo vuole. E' un elemento 
scomodo. « Mi hanno tenuto 
a casa 6 anni pagandomi re­
golarmente Io stipendio. Ma 
in fabbrica non mi ci hanno 
più voluto — aggiunge il 
compagno Cannavina. — Poi 
l'Interfan ha chiuso e sono 
ritornato alla SNIA. Ma la 
tregua è durata poco ». 

Già da!'e 6 di domattina si 
ritroveranno fuori la fabbrica 
per fare volantinaggio tra i 
tanti operai della zona che in 
onesti giorni sono stati soli­
dali con la loro lotta. *E 
continueremo per tutta la 
mattinata, nei negozi, nei 
mercati, alle fermate degli 
autobus. La nostra lotta è di 
tutti — assunse un comoa-
gno — non vogliamo rimane­
re isolati. La zona orientale 
della città. le sue fabbriche 
devono tornare a vivere ». 

Nel pomeriggio, poi. alla 
Casa del Popolo di Ponticelli 
i lavoratori e i parlamentari 
comunisti si sono incontrati 
per studiare insieme nuove 
iniziative da prendere nei 
confronti del governo, che 
sarà interlocutore della SNIA 
già nella giornata di martedì. 

Marcella Camelli 

Anche i lapidei col contratto 
ROMA — Un'altra trattativa contrattuale è andata in porto 
Ieri è stato siglato l'accordo per il settore lapidei. Ecco ì 
punti principali del nuovo contratto: gli scatti di anzianità 
saranno cinque al 5 per cento; l'aumento salariale è stato 
stabilito in 20 mila lire subito (25 mila per l'ultima catego 
ria): Altre 11.500 per tutti come prima aliquota di ripara­
metrazione dal 1 luglio 1980 e una seconda aliquota di 13 
mila lire il 1. marzo '81. 

L'orario di lavoro viene ridotto di 28 ore annue, oltre alle 
festività soppresse. I primi tre giorni di malattia, finora a 
carico dell'azienda, saranno pagati al 70 per cento circa 

1 dall'istituto assicuratore e il resto dalla azienda 

Lettere 
ali9 Unita: 

11 dramma dei pro­
fughi e le infamie 
USA nel Vietnam 
Caro direttore, 

ho letto l'articolo del com­
pagno Giulietto Chiesa fl'Uni­
tà 18 luglio) dedicato alle in­
terviste al profughi vietnami­
ti giunti in Italia. Natural­
mente è fuori discussione che , 
la loro odissea non può la­
sciarci ' indifferenti, perchè 
tanto più a noi comunisti po­
ne dei problemi dai quali non 
possiamo sfuggire. Ma io peti- , 
so che nemmeno quando si 
intervista quel disgraziati si 
possano lasciare margini di 
dubbio sulle questioni di fon­
do che per intenderci la com­
pagna Callotti Pischel ha ripe­
tutamente messo in chiaro, o 
che lo stesso Chomsky ha di 
recente opportunamente sot­
tolineato con /orza nell'Espres­
so. In altre parole non dovrem­
mo mai nemmeno minima­
mente sospettare che, per 
esempio, sotto gli americani 
ci fossero in Vietnam condi­
zioni di lavoro e di vita mi­
gliori di quelle di adesso. Sap­
piamo infatti, e i punti fer­
mi ci sono anche nelle situa­
zioni più aperte e problema­
tiche, che non è così. 

D'altra parte to credo che 
bisognerebbe tenere sempre 
conto di tante altre cose. Que­
sta, poniamo: andiamo sem­
plicemente nei dintorni della 
Stazione Termini di Roma, e 
troveremo centinaia e centina­
ia di africani, asiatici, arabi, 
profughi dai rispettivi Paesi 
dove il colonialismo è finito 
o dove comunque li spinge a 
forme di vita e di guadagno 
che li portano ad andarsene 
dalle loro case. Se li intervi­
stiamo, cosa ci diranno del­
l'Algeria, della Guinea Bissati, 
della Somalia, ecc.? 

Ben inteso, niente di tutto 
questo toglie niente di niente 
al terribile dramma dei viet­
namiti che arrivano fino da 
noi, ma anche certe analogie 
storiche possono e debbono 
aiutarci a non perdere mai il 
senso della realtà e della ve­
rità. Si capisce, non è questo 
il caso dell'articolo di Chiesa 
che infatti concludeva in ma­
niera inequivocabile: ma fran­
camente quelle ampie testi­
monianze raccolte — e da te­
nersi in conto come merita­
no — non mi'sono parse suf­
ficientemente collocate nel 
quadro della grande tragedia 
storica che il Vietnam ha vis­
suto e vive per unica respon­
sabilità dell'imperialismo fran­
cese e americano. 

LORENZO MANFREDINI 
(Roma) 

Contro le parole 
straniere (ma poi 
scrive «e l i t e») -
Compagno direttore, -. 
" l'importante argomento del 
linguaggio difficile mi obbliga 
a confermare quanto la com­
pagna Vera Squardalupi ha 
scritto sull'Unità del 4 luglio. 
E bene ha fatto il compagno 
Quondamatteo a parlare di 
malvezzo e di mancanza di 
rispetto per la maggioranza 
dei lettori. I compagni intel­
lettuali (dai quali abbiamo da 
imparare, sia ben inteso) che 
hanno avuto la possibilità di 
poter studiare, mentre i più 
di noi ha dovuto andare a la­
vorare sin da ragazzi, dovreb­
bero, a mio parere, inserirsi 
di più nei problemi (anche 
con il cuore) della classe o-
peraia, ragionare con la no­
stra mentalità modellata an­
che dalle condizioni sociali. 

L'Unità del 17 luglio par­
lando della morte di padre 
Zucca scriveva ancora il ter­
mine straniero checkup, 
incomprensibile ai più. Ma 
allora si vuole proprio scri­
vere per una elite (cerchia ri­
stretta). Per me il problema, 
come comunista operaio, ri­
veste molto interesse e do­
vrebbe persino essere discus­
so (visto che si trascina da 
quasi un trentennio) nelle 
nostre istanze. Non solo per 
dimostrare se hanno ragione 
gli uni o gli altri, per sape­
re se i primi si comportano 
dì conseguenza e i secondi 
no, ma per ascoltare la pa­
rola chiarificatrice del Partito. 

MANLIO CUCCHINI 
(Udine) 

Che faccia aveva 
chi viaggiava in 
« seconda classe » ? 
Cara Unità, 

proverò a rispondere a quel­
la lettera di Alfredo Bollati 
che il giorno 24 luglio conclu­
deva con questa domanda: 
a L'età mi ha impedito di fa­
re l'esperienza ferroviaria del­
le tre classi. Qualcuno mi po­
trebbe spiegare che faccia a-
vevano quelli che viaggiava­
no in " seconda "? ». 

Rispondo perchè l'età per 
ricordarmi ce l'ho. Ma per 
capire le facce bisogna anche 
capire come era la società ù 
laliana fino a 40 anni fa: que­
sto ci permetterà di misura­
re gli enormi passi in avanti 
che, pur lamentandoci sem­
pre. abbiamo fatto dalla Libe­
razione in poi. 

Netta era intanto allora la 
distinzione tra « signori » e 
« poveri». Vn ufficiale per e-
sempio non poteva viaggiare 
in altra classe che hi prima, 
mentre un soldato dorerà 
viaggiare in terza. Così un 
possidente, un professionista, 
ecc. avrebbe perso il suo pre­
stigio non viaggiando in pri­
ma. Oggi viaggia in prima 
classe chi ha i soldi e vuole 
stare più comodo; ma nessu­
no più ritiene che si tratti di 
una questione di prestigio. 
Anzt. Una volta sì. 

E se tanto alto era il pre­
stigio dei t signori » (che poi 
gli eventi si sarebbero inca­
ricati di mettere in discussio­
ne) basso dì riflesso era 
quello dei « poveri ». dei la­
voratori manuali. 1 calli sol­
levavano sospetto. 

Si comprende così come do­
vesse esistere tutto uno stra­
to della società che aveva 
come massimo timore quello 

di confondersi con i « pove­
ri» e che, pur senza apparte­
nervi, aveva invece come mo­
dello la categoria dei « signo­
ri »; ma per ragioni economi­
che non poteva avvicinarla se 
non nel fatto di non avere le 
mani callose. I * colletti bian­
chi ». insomma, come oggi tal­
volta ancora si dice per gli 
impiegati. 

Ècco dunque le tacce del­
la seconda classe: commessi 
viaggiatori, impiegati, inse­
gnanti, bottegai di qualche 
successo, sottufficiali e così 
via: tanto persuasi di una lo­
ro caratteristica sociale non 
proletaria da scegliere con 
puntiglio quella tariffa inter­
media che oggi quasi genera 
ironia. 

Aggiungerò che, per esem­
plo in Germania, Paese por­
tato a classificazioni rigoro­
se. le classi ferroviarie era­
no addirittura quattro. 

Quando da noi la seconda 
classe fu soppressa (poco 
dopo la fine dell'ultimo con­
flitto mondiale) vi fu per t 
suoi frequentatori un bel dub­
bio: « salire » definitivamente 
al velluto rosso « della pri­
ma » (quello della seconda 
era c'incrino a righe) o ade­
guarsi al legno della terza, 
col pretesto che era più igie­
nico? 

Poi sopraggiunsero scelte 
più serie per tutti. 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

Bene con le lettere 
brevi, più spazio 
a tutti i lettori 
Caro direttore, 

vedo con piacere che le let­
tere pubblicate dal nostro 
giornale sono più brevi che 
nel passato, permettendo in 
tal modo a più lettori di espri­
mere il loro parere. D'altra 
parte, la lettera breve, è soli­
tamente più vivace, meno pro­
lissa, meno ripetitiva: va al 
problema direttamente, sema 
troppi giri di parole. Ripeto, 
ritengo questo un fatto posi­
tivo, e bene fate a dire pub­
blicamente ai lettori che scri­
vono lettere lunghissime (di 
quelle che da sole riempireb­
bero un'intera rubrica), che 
così come sono non potete 
pubblicarle. 

Quel lettore e compagno di 
Foligno, poi, che minaccia di 
mandare la sua lettera di due 
colonne ad altri giornali per­
chè voi giustamente non gie-
la pubblicate integralmente, 
dovrebbe cercare di essere 
meno prepotente, perchè nel 
nostro partito per i prepo­
tenti non c'è posto. D'altra 
parte, se scrive lettere che 
— come egli sostiene — pos­
sono essere accolte favorevol­
mente da altri giornali (cioè 
da giornali borghesi), vuol di­
re che esprime opinioni che 

. ai giornalisti borghesi fanno 
comodo. E allora, faccia pu­
re, ma non pretenda di por­
tare via spazio aWVnith. 

Evviva la libertà, ciascuno 
scriva liberamente quello che 
pensa e che crede giusto: ma 
che questa libertà non sia li­
mitativa della libertà degli al­
tri lettori! 

OSCAR BENEVENTI 
(Ancona) 

Ve l'avevo scritto 
che avremmo 
perduto voti 
Cara Unità, 

lo scorso anno inviai, nel 
giro di tre mesi, due lettere 
in cui prevedevo la crisi del 
partito; nessuna delle lettere è 
stata pubblicata, forse perchè 
credevate dì stare sugli allori 
del 76. E' inutile star qui a 
rivangare, ormai la frittata è 
stata fatta. Sì, è stato fatto un 
bel pisolino. 

lo che ho 75 anni compiuti 
e che giro un po' per la città, 
ho sentito delle grandi la­
mentele dei compagni che nel 
passato avevano votato comu­
nista, specialmente i pensiona­
ti i quali non hanno votato 
questa volta PCI. perchè dice­
vano che per i poveracci che 
prendono 122 mila lire al me­
se come me il Partito ha fat­
to poco o niente per ottene­
re un aumento più sostanzio­
so, e hanno ragione. 

Cristo — e scusate l'impre­
cazione! — come si fa a vive­
re con 122 mila lire al mese? 
lo vorrei darle a tanti chiac­
chieroni e poi mi piacerebbe 
vederli con che lingua parla­
no. Ad ogni modo io ho sem­
pre votato comunista, com­
preso le ultime elezioni. Se il 
Partito si impegnerà seria­
mente e non farà gli errori 
del passato, i voti persi sono 
sicuro che ritorneranno. 

MARIO DELL'ORO 
(Milano) 

La ricerca di 
fonti di energia 
alternativa 
Caro direttore, 

credo che i coreghi Ugo Ba-
duel e Lina Tamburrino, ab­
biano fatto molto bene a ini­
ziare il loro servizio del 24 lu­
glio in prima pagina sull'ener­
gia citando la ricerca che in 
materia di biogas viene effet­
tuata a Perugia dalla RPA. Si 
tratta, in effetti, di una eia 
suscettibile, almeno così si 
spera, di grandi e positivi svi­
luppi 

Peccato soltanto che abbia­
no omesso di menzionare, co­
me invece tutta la stampa ita­
liana va facendo da sette me­
si a questa parte, che l'atti­
vità della RPA viene sviluppa­
ta in collaborazione con la 
Montedison, come da mate­
riale distribuito VII gennaio 
1979 in occasione di una con­
ferenza stampa congiunta a 
Perugia, materiale sul quale 
appunto, da allora, si è ori­
ginata un'ampia letteratura in 
materia. 

Con questa annotazione, che 
formulo soltanto per opportu­
na completezza di informazio­
ne. Invio i miei più cordiali 
saluti. 

VIERI POGGIALI 
Stampa e informazioni 
della Montedison (Milano) 


